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SC&S
A Villa Tornaforte Aragno
il regista e scrittore Fredo Valla
sabato rilegge il romanzo
di Mario Rigoni Stern

Stasera al teatro Toselli di Cuneo

Lella Costa è “Addie”
che affronta il tema
dell’amore a settant’anni

Il 2 novembre 2022 a Tornaforte all’anteprima di Scrittorincittà

L’addio a Ernesto Ferrero
e quell’ultima volta a Cuneo
“I ragazzi devono leggere”

nella

«Dalla parte giusta: stop alle armi nucleari!» è il convegno in programma sabato al Cine-
ma Monviso di Cuneo dalle 15 alle 17,30. Interverranno Lisa Clark, Rete italiana Pace e di-
sarmo, Franco Chittolina, Apiceuropa, Renato Sacco, Pax Christi Italia e Camilla Bianchi, 
presidente coordinamento degli Enti locali per la Pace e la Cooperazione internazionale di 
Brescia. L’introduzione è di Flavio Luciano, Commissione Giustizia e Pace diocesi Cu-
neo-Fossano; conclusioni di Gigi Garelli, Coordinamentro Pace e Disarmo di Cuneo. —

VANNA PESCATORI
CUNEO

Lella Costa al teatro To-
selli. Si rinnova stase-
ra,  alle  21,  la  lunga 
liaison dell’attrice mi-

lanese con il pubblico di Cu-
neo che l’ha applaudita tante 
volte nella sua lunga carriera. 
È tra le interpreti particolar-
mente amate da Nello Streri, 
l’assessore per la Cultura che 
nella seconda metà degli An-
ni Ottanta l’aveva fatta cono-
scere ai cuneesi con i suoi viva-
ci monologhi, pieni di grinta e 
di intelligenza. Da allora Lella 
Costa ha fatto molte cose: ha 
scritto libri, condotto talk tele-
visivi, interpretato ruoli cine-
matografici oltre che teatrali, 

si è impegnata nella vita socia-
le  sostenendo  sempre  con  
grande forza l’identità femmi-
nile,  tanto  nella  letteratura  
che nei vari aspetti della vita. 

Con  questo  bagaglio  di  
esperienze affronta ora con 
Elia Schilton, un nuovo per-
sonaggio: quello di una ve-
dova,  Addie,  protagonista  
del romanzo «Le nostre ani-
me di notte» di Kent Haruf 
che dalla scorsa stagione por-
ta in scena nell’adattamento 
teatrale, con la regia di Sere-
na Sinigaglia.

La pièce, prodotta dal Tea-
tro Carcano di Milano, di cui 
Lella Costa e la regista sono di-
rettrici artistiche,  affronta il  
tema dell’amore a settant’an-
ni: l’età che ha anche il suo vi-
cino di casa, Louis, rimasto ve-
dovo di una sua amica, Diane. 

La solitudine è il nemico da 
sconfiggere e per farlo Addie 
un giorno chiede a Louis di 
dormire con lei, non per qual-
che velleità di conquista, ma 
per trovare qualcuno con cui 
parlare e ritrovare la serenità 
nel buio, prima di addormen-
tarsi. Peccato che una scelta 
così umanamente compren-
sibile, diventi un atto contro 
corrente, quasi una sfida al-
le  buone,  rispettabili,  con-
suetudini della società bor-
ghese in cui vivono i due ve-
dovi, al  punto da sollevare 
un coro di proteste tra i pa-
renti. La regista ha annotato 

che la cifra del romanzo, co-
sì come quella della riscrittu-
ra per la scena di Emanuele 
Aldrovandi, configurano un 
testo in cui «tutto è in punta 
di piedi, delicato, mite».

Con questa serata, il teatro 
Toselli, inaugura una nuova 
modalità  di  fruizione  per  i  
non vedenti. La Fondazione 
Piemonte dal Vivo, che cura il 
cartellone con il Comune, por-
ta a Cuneo il progetto «Teatro 
no limits»: l’audiodescrizione 
dello spettacolo, in presa di-
retta,  fatta  da  un narratore  
nei  momenti  di  pausa,  per  
non sovrapporsi alla recitazio-

ne. Gli spettatori che desidera-
no  usufruirne  indosseranno  
cuffiette wireless. 

Il biglietto per i non abbo-
nati, costa da 30 a 11 euro, 
interi, da 27 a 9 euro, ridotti, 
5 euro poltrona solo ascolto. 
Il biglietto è ridotto per i non 
vedenti e ipovedenti e gratui-
to per l’accompagnatore con 
prenotazione  obbligatoria  
al  numero  WhatsApp:  
3282435950. 

Usufruiranno dell’audiode-
scrizione altri due spettacoli: 
«Amore», il 12 marzo e «Bel-
lo!» l’11 aprile. —
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«Come  si  può  
parlare  di  
reale  demo-
crazia se i cit-

tadini  non  comprendono  
nemmeno quanto leggono?» 
Era un anno esatto fa, il 2 no-
vembre del 2022 quando Er-
nesto Ferrero concluse una 
nostra  lunga  chiacchierata  
con queste parole. Non lo co-
noscevo ancora di persona e 
doverlo intervistare mi ave-
va suscitato una certa inquie-
tudine. Sarebbe venuto a Cu-
neo proprio per inaugurare il 
festival «Scrittorincittà» e la 
sua presenza ne avrebbe no-
bilitato l'evento. Senza saper-
lo (o senza pensarci...) io, co-
me molti altri amanti della 
lettura, Ernesto Ferrero l'ho 
frequentato a lungo: in quan-
to direttore editoriale di Ei-
naudi, Garzanti e Mondado-
ri, come direttore del Salone 

del Libro di Torino e come 
scrittore, saggista e tradutto-
re. La sua versione italiana di 
quel  capolavoro  bistrattato  
che è «Viaggio al termine del-
la notte» di Celine è una vera 
e propria sfida interpretati-
va: rendere nella nostra lin-
gua l'argot degli anni Trenta 
era impresa improba senza 
cadere nel ridicolo o nell'arte-
fatto:  Ernesto  Ferrero  ha  
compiuto  un  capolavoro  
(«Tradurre è un piacere pro-
prio per cogliere le sfumatu-
re», mi disse a margine del 
nostro incontro). 

«N», il romanzo sull'esilio 
di Napoleone che gli valse il 
premio Strega, è una commi-
stione di  narrativa accatti-
vante e accuratezza storio-
grafia,  come  solo  i  grandi  
sanno fare. E poi c'è stata la 
lunga esperienza del Salone 
del Libro negli anni del rilan-
cio e dell'ampliamento della 
kermesse a una dimensione 
internazionale.

La  nostra  conversazione  
durò molto  più a  lungo di  
quanto fosse necessario per 
l'articolo su questo giornale 
e io ero in profondo imbaraz-
zo per il tempo che mi sem-
brava di far perdere a un uo-
mo che trasudava cultura e 
letteratura ad ogni respiro. 
Eppure Ferrero non diede il 
minimo segno di insofferen-
za. Quando gli dissi che inse-
gnavo  storia,  volle  sapere  
che cosa pensassi della situa-
zione della scuola odierna, 
che presa avessero ancora i 
libri su ragazzi immersi dal-
la nascita in stimoli audiovi-
sivi incessanti e spesso pro-
venienti da famiglie in cui i li-
bri  hanno come principale 
funzione quella di  non far 
traballare i tavoli. 

Il suo era un lucido pessimi-
smo storico, non cosmico: ri-
badì la difficoltà della cultu-
ra e dell'istruzione nella no-
stra epoca, proiettata con dis-
sennato  entusiasmo  verso  

una  tecnocrazia  ignorante.  
Ma sui ragazzi si poteva anco-
ra contare: «Bisogna insiste-
re  affinché  leggano»  disse  
«perché non è vero che non 
amano leggere. Bisogna solo 

trovare la chiave giusta, l'au-
tore adatto e sapranno anco-
ra appassionarsi. In caso con-
trario,  a  essere  in  pericolo  
non è solo la scuola, ma l'inte-
ra democrazia». 

All'apertura di «Scrittorin-
città» a Villa Tornaforte-Ara-
gno mi ha consegnato un co-
pia del suo saggio «Napoleo-
ne in venti parole» con una 
dedica che conservo gelosa-
mente. La frase con cui mi 
congedò riguardava la  no-
stra città e l'evento che era 
venuto a inaugurare: «Non è 
vero che portare cultura a  
Cuneo sia più difficile che al-
trove.  Il  problema  dell'im-
barbarimento culturale è na-
zionale  ma  tutto  dipende  
dalle proposte: bisogna ave-
re il coraggio di non assecon-
dare il pubblico ma di indi-
rizzarlo verso proposte di va-
lore. Se ci saranno queste, ci 
sarà  anche  la  risposta  del  
pubblico». A.F. —
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«Dalla parte giusta: stop alle armi nucleari!» a Cuneo

neve
Il sergenteANTONIO FERRERO

CUNEO

È
una scelta forte e si-
gnificativa  quella  
dell'editore e anima-
tore culturale Nino 

Aragno di collocare proprio 
il 4 novembre la data del 
suo format letterario «Cano-
ne inverso - L’altro Novecen-
to» dedicata alla lettura di 
brani di Mario Rigoni Stern 
affidata al regista e scritto-
re Fredo Valla. Il 4 novem-
bre è sempre stata una data 
importante e, per molti an-
ni, come si dice oggi, «divisi-
va». Istituito nel 1922 (pri-
ma della marcia su Roma) 
come  «Anniversario  della  
vittoria», sotto il  fascismo 
assunse un forte carattere 

nazionalistico e una marca-
ta valenza pedagogica per-
ché servisse a ricordare ai 
giovani la necessità e la bel-
lezza dell’obbedienza e del 
sacrificio per la Patria. Do-
po la seconda guerra mon-
diale prese la denominazio-
ne ufficiale tenuta fino a og-
gi: anche se la maggior par-
te di noi la conosce come la 
«Festa della vittoria» o «del-
le forze armate»,  il  nome 
corretto è «Giorno dell’uni-
tà nazionale», poiché la pri-

ma guerra mondiale fu, per 
l’Italia,  anche  la  «quarta  
guerra  d’indipendenza»,  
che  consentì  il  completa-
mento territoriale  del  no-
stro Paese. L’idea di festeg-
giare una guerra (con tanto 
di vacanza scolastica, i me-
no giovani tra noi ancora lo 
ricordano),  suscitò  spesso 
polemiche e manifestazio-
ni di protesta, almeno fino 
alla fine degli anni Ottanta 
quando  la  sua  ricorrenza  
iniziò a perdere di significa-
to tra gli italiani.

È stato il presidente Mat-
tarella, il 4 novembre dello 
scorso anno, a ribadire la ne-
cessità di formalizzare la di-
citura completa della ricor-
renza: «Giornata dell'Unità 
nazionale e delle Forze ar-
mate», per rimarcare l’im-
portanza non tanto del con-
cetto  di  «vittoria»  quanto  
dell’unità italiana e del ruo-
lo che le forze armate han-
no nel mantenimento di un 
equilibrio pacifico sempre 
più precario. È in quest’otti-
ca che si colloca la scelta di 

Aragno che coglie il 4 no-
vembre  come  occasione  
per costruire un ponte idea-
le tra le due guerre mondia-
li ripartendo dai testi di chi, 
l’esperienza del  conflitto,  
l’ha vissuta e testimoniata 
pur militando dalla parte 

«sbagliata»  della  storia:  
«Nella  controversa  data  
del 4 novembre, giorno in 
cui per  tradizione l’Italia  
si raccoglie intorno al suo 
esercito,  concepito  dalla  
Costituzione come eserci-
to democratico e di popo-

lo, Fredo Valla leggerà “Il 
sergente nella neve”» spie-
ga Aragno.

«Ricorderà e racconterà 
la sua camminata lungo il 
Don del 1992 che concepì 
come una ricerca di veri-
tà, partendo dalla valli do-

ve erano ritornati  in po-
chi. Capire come fosse po-
tuto accadere, quale fosse 
la  verità,  era  per  Fredo  
Valla e prima ancora per 
Mario Rigoni Stern, un im-
perativo categorico».

L’incontro è il resoconto 

di questi colloqui e del viag-
gio lungo il Don, con il to-
no di un padre che raccon-
ta, e di un figlio che ascolta 
e che a sua volta si fa narra-
tore. L’appuntamento per 
«Ritorno sul Don - Letture 
e ricordi di viaggio al termi-
ne del mondo» è per il 4 no-
vembre a Villa Tornaforte 
Aragno alle 17. 

Ingresso libero con preno-
tazione  su  info@ninoara-
gnoeditore.it —
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IL RETROSCENA

LA STORIA

L’EVENTO
Il 14 novembre

La città ricorda
Nello Streri

Ernesto Ferrero, 
morto ieri a 85 
anni, qui con 
Bruno Gambarotta 
a Scrittorincittà
e, sotto, un anno fa
a Villa Tornaforte 

Una suggestiva 
immagina del regista
e scrittore saluzzese 
Fredo Valla protagonista 
del format letterario 
«Canone inverso - 
L’altro Novecento»

“L’altro Novecento” 
E il 4 novembre 
diventa ponte 

tra le guerre mondiali

Il 14 novembre Cuneo ri-
corderà Nello Streri nel 
suo centesimo complean-
no. Il teatro Toselli che è 
stato la sua passione ac-
coglierà, alle 21, l’attore 
Beppe Servillo che legge-
rà Marcovaldo, accompa-
gnato da Cristiano Califa-
no, alla chitarra. Bigliet-
to 5 euro, prevendite l’8 
novembre al botteghino 
9-12  e  su  https://tic-
ket01.comune.cu-
neo.it/home.aspx V. P. —

Il regista ripercorrerà 
il suo viaggio del ’92
nel 50° della storica

ritirata di Russia

SOCIETÀ
CULTURA &
SPETTACOLI DANIELA SCAVINO

Si conclude domani il periodo di apertura 
della mostra «La Grande Guerra - fotografie 
di Mario Maffei realizzate sul set del film di 
Mario Monicelli», allestita da metà settem-
bre nei locali del Coro della Maddalena ad 
Alba, a cura di Stefano Maffei, Lucia Baldini 
e Bruno Murialdo. L’esposizione, organizza-
ta dall’assessorato alla Cultura del Comune 

di Alba con il contributo della Fondazione 
Cassa di Risparmio di Cuneo, ha rivelato cin-
quanta fotografie ai sali d’argento in bianco 
e nero realizzate da Mario Maffei sul set del 
film «La Grande Guerra», vincitore del Leo-
ne d’Oro alla mostra del cinema di Venezia 
nel 1959. «In questo mese e mezzo sono pas-
sati circa 7 mila visitatori, moltissimi dei qua-

li studenti - è il bilancio del curatore Bruno 
Murialdo -. Sono foto che raccontano i prota-
gonisti del film, qualche scena, le ricostru-
zioni  delle  trincee e  alcuni  momenti  del  
backstage. Abbiamo avuto il piacere di ave-
re il figlio di Maffei, Stefano all’inaugurazio-
ne». Ultime possibilità di visita oggi e doma-
ni, dalle 10 alle 19, ingresso libero. —

Chiude domani la mostra
con foto di Mario Maffei

allestita ad Alba

Lella Costa 
con Elia Schilton 
nell’adattamento 
teatrale 
del romanzo 
«Le nostre anime 
di notte»
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